
Informazione, diritto, ambiente 

G!OVANNl CORDINI° 

SO:MMARIO: 1. Il chntto all'111formazione ambientale. - 2. Crisi ambientale e so­
stenibilità dello sviluppo: la consapevolezza del cittadino come presupposto per 
ncrovare un equilibno tra ui)mo e narura. - 3. La determinazione della defini­
zione giundica di «ambiente:>> sulla base det concetto eh (Ùnteresse pubbhco fon­
damentale», patrimonio dell'umanità intera. - 4. La dimens10ne globale della 
«questione ambientale». - 5. Il fondamentale dintto all'ambiente, i «nuovi dirit­
tl» e la correlata responsab1htà espressa, tra l'altro, nella configurazione di uno 
«svtluppo sostenibile» per l'ambiente. - 6. L'influenza del dintto ambientale 
sull'orgaruzzazione della comurutà politica sopranazionale. - 7. Dinrro 
dell'ambiente e organi.zzaZ10ne dei poteri nelle soaetà contemporanee. - 8. 
Tutela e promozione del comune patnmoruo ambientale dell'umarutà attraver­
so «un governo mondiale del1'ambiente:>>: aspiraz1om e proposte. 

1. lL DrRITIO ALL'INFORMAZIONE AMBIENTALE 

Nella premessa al volume curato da Antonio Cammelli ed Elio Fa­
meli1 ho scntto che un libro dedicato allo studio della prerrunente que­
stione dell'informazione ambientale, con particolare attenzione rivolta ai 
profili giuridici del tema trattato, rispondeva perfettamente alle finalità 
della collana «Diritto e Ambiente» che ho l'onore di dirigere presso 
l'Ateneo pavese. L'opera, infatti, è frutto di una ricerca collettiva che si è 
proposta di collegare il diritto all'informazione ambientale ai nuovi 
strumenti. e sistemi che trattano le informazioni sull'ambiente: dalla rac­
colta alla diffusione e all'utilizzazione dei dati. Come nei precedenti vo­
lunù apparsi nella collana anche questo s'indirizza non soltanto agli stu­
diosi del tema ma anche ai pratic1, pe:r agevolare il lo:ro lavoro e consen-

• Professore di Dttttto cosatuzionalc italiano e comparato nell'Università di Pavia. 
1 Cfr. E. FAMELI e A. CAMMELLI (a cura di), Diritto a/l'i11fa,mazjo11e ambientale e sistemi 

informatiti oritnla/1 al rittadi110, CEDAM, Padova, 1996. 

A. Cammelli e E. Fameli (a cura di), "Informatica, Diritto, Ambiente. Tecnologie dell'informazione e diritto dell'ambiente" 
                              Collana ITTIG-CNR, Serie "Studi e documenti", n. 1, Napoli, ESI, 1997, pp. 3-17
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tirc un a&,>iomamcnto delle conoscenze. Questa presentazione del hbro 
mi induce a riflettere non solo sul tema dell'informazione ambientale, 
oggetto specifico della ricerca condotta dal gruppo di ricercaton 
dell'Istituto per la Documentazione Giuridica di Fuenze, bensì 
sull'estensione del diritto ambientale e il crescente ruolo che gli viene ri­
conosciuto nelle società contemporanee. 

L'impetuoso sviluppo delle conoscenze scientifiche e il tumultuoso 
svolgersi dei processi di industrializzazione di un'epoca che appropna­
tamente è stata definita con l'espressione «età tecnologica» 2 hanno mo­
strato i limiti della capacità dell'uomo di dominare la «natura», per cui ri­
esce importante e sensato imporre al cittadino così come ai pubbhct po­
teri dei comportamenti doverosi verso l'uso delle limitate risorse del pia­
neta e verso i beni ambientali che ogni generazione deve tutelare. 

Alla maggiore intensità della funzione amministrativa, nello Stato 
moderno, dovrebbe corrispondere una magg10re responsabilità del citta­
dino. Ciò presuppone una «maggiore sicurezza etlca»3 nella considera­
zione che «solo uno Stato moderno sostenuto dalla virtù può essere uno 
Stato liberale»4• A tale scopo il cittadino è chiamato a partecipare a molti 
dei procedimenti amrrunistrauvi che lo riguardano direttamente, mentre 
tutte le funzioni pubbliche dovrebbero svolgersi nella maggiore traspa­
renza possibile. Questa panecipazione, cosi come la trasparenza 
dell'azione pubblica, presuppongono sempre una chiara e puntuale in­
formazione del cittadino. Il riconoscimento di principio circa 
l'mformazione ambientale del cittadino è garantito legalmente nella gran 
parte dei Paesi di democrazia liberale. Il problema comune sembra esse­
re quello di rendere effettivo questo diritto. 

2. CRISI A .. 1'v1BIENTALE E SOSThMBILITA DELLO SVILUPPO: L\ 

CONSAPEVOLEZZA DEL CITTADlNO COME PRESUPPOSTO PER 

RITROVARE UN EQUILIBRIO TRA. UOMO E NATURA 

V1 è chi ha confrontato in modo convmcente la crisi ambientale con 
quella dei «valori» che attanaglia il mondo contemporaneo, osservando 

2 Cfr. V. FROSINI, Il diritto mila società tee110/ogzca, Gmffré, Milano, 1981; F. 
R.!CCOBONO (a cura dt), Nzmi din'tti dell'età tee11o!ofi.ca, Gmffré, l\,hlano, 1991. 

3 Cfr. E. FORSTHOFF, Stato dz dm'tto m traJfarmazfone, (molo m::ig. Rechts.rtaat im Wan­
de~, Sruttgard, 1964, trad. 1t. a cura d1 C. AMIRANtE, Gmffré, Milano, 1973, p. 26. 

4 Cfr. E. FORSTHOFF, op. ult. cit., p. 27. 
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come la questione ambientale, quale problema fùosofico, riproponga il 
tema dell'annonia dell'uomo col mondo, dato che alle attività dell'uomo 
in fondo si deve l'aggressione al pianeta e alle sue risorse 5• 

L'aspirazione allo sviluppo nelle società moderne si accompagna alla 
preoccupazione di assicurare la migliore «qualità della vita umana» sulla 
Terra, facendo fronte alle nùnacce di quella che può essere designata 
come «cnsi ambientale», dovuta al conflitto tra ecosfera naturale e tecno­
sfera creata dall'uomo 6• La protezione dell'ambiente e la «qualità della 
vita» risultano correlate nel diritto fondamentale alla «vita», cardine del 
pensiero giuridico della civiltà occidentale 7. L'ambiente terrestre è essen­
ziale a1l'uomo8 e già nell'antica concezione dell'Ente territoriale 
l'elemento spaziale viene assunto come «campo di energia, attività e pre­
stazioni umane»9 da conservare per le generazioni future 10• Ciò implica 
una consapevolezza del cittadino nei confronti dei propri doveri am­
bientali perché senza un comune sentire la legge riesce poco efficace e la 
sua applicazione non trova il necessario sostegno. 

5 Cft. F. D'AGOSTINO, Per una filosofia dell'ecologia, in Diritto e semlariz:?Jlzian,, Milano, 
19 82, p. 1 77. Sui profili gmndicamente apprezzabili del rapporto n:a enca e ambiente si 

veda V. PEPE, Etica e =bientc, m Sintni. 1996, pp. 62 ss. 
6 Cfr. B. CoMMONER, Far paa eol pian,ta, n:ad. it., Garzanti, l\-Wano, 1990, pp. 35 BS. 

ep.V. 
7 Vedi: P. STEIN e]- SHAND, I ivJori tiuridici della citiltà accidentale (ut. orig .. : Uga! 

Values m Western Sodefj, Edmbourgh Uruversity Press), G1uffté, Milano, 1961, pp. 237 
ss. Per tale correla:.:10ne si veda G. CAPOGRASSl, Agrico/tNra, diritt(J, proprietà, 1n duvista 
di diritto agrario», 1952, pp. 26 ~s., poi in O~, Gmffré, Milano, 1959, pp. 269 ss. 

8 S1 osserva acutamente che ogru progetto di poliuca dell'ambiente che intenda ri­
compotte il patto violato tra natura e uom1) comporta un «progetto pedagogico» che 
deve nvalutate l'essete, la «v1ta buona» cui aspiravano i filosofi greci. Cosi L. .MELILI.O 
CoRLETO, Un,aneiÌllla, lllllbient,, nel vol. Ambiente e Mezz.ogioma; (a cura dell'.A. cit.), Lu­
ciano Ed., Napoli, 1995, p. 29. 

9 Cfr. c. SCHMITI, Temi e mare (tit. orig. und ,md meer., 1981, prima ediz. Lipsia, 
1942, seconda ediz. Stoccarda, 1954), Giuffté, Milano, 1986, p. 81, Io., I/nomos dli/a 
terra, Adelphi, j\filano, 1991 (tit. mig.: Der NOIIIOS d,r Enk, 1950), pp. 19 ss., 81 ss. Per 
un confronto delle teorie giuridiche dei rapporti tra terra e diritto in Capograssi e 
Schmitt vedi P.G. GRASSO, Il &ontetto sanitario di ambiente e le teorie dei rapporti fra tem1 e 
diritto, 111 «Econrnma farmaceutica», 1985, pp. 67 ss. 

16 S1 veda G. CORDINI, Q11,.,1ioni di diritto pubblico e comparato proposte dalle applicaz!o11i 
biotecnologzche sull'uomo e nell'ambiente, in Studi i11 onor, di Gustavo Vw,o«b4 Mucchi, Mode­
na, 1992, voi. I, p. 430; F. LETrERA, Lo stato ambielllale e kgen~llij,mtrr, m «Rivista 
giuridica dell'ambtente», 1992, pp. 235 ss. 
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È stato osservato che la visione della politica derivante dalla Rivolu­
z10ne francese «in modo assai stolto» avrebbe affermato che ogni gene­
ra1.ione può fare quello che vuole, senza tenere conto che il mutato rap­
porto tra uomo e natura impone di tenere nella mass1ma considerazione, 
ai fim della convivenza pohuca e della stessa forma del governo, le 
«aspettative di diritti delle generazioni future» 11• Il cittadino chiamato ad 
mteressarsi di coloro che dovranno prendere tl suo posto deve acquisire 
una consapevolezza che ha, anzitutto, fondamento etico, ma può essere 
aiutata dal legislatore attraverso il riconoscimento d1 diritti alla protezio­
ne dell'ambiente e l'affermazione de1 conseguenti doveri comportamen­
tah verso gli altri uomim, nel rispetto dell'ambiente. Un dmtto 
all'mformazione ambientale può riuscire utile per fondare questa respon­
sabilità dell'uomo verso gli altri uorniru e verso la natura, con attenzione 
nvolta anche alle future generazioni. 

11 Così G ZAGREBELSKY, Re!aZ!o11e al Convegno dell'assoc1a21one italiana de1 co­
mtu:i:10nah~t1 (1990), nel rnlume d1 Atu I dmtti fondamentali ou,1, Padova, 1995, p. 36. S1 
veda anche M. AINJS, Questioni di <cdemocraZ!a ambitntale»: 1/ molo del/, /J.IIOaazjonz mnbzenta­
lirt,, c1t., par.1 «ambiente l'ttrs11r democra~1a>), pp. 217-221. In una interessante rassegna 
dt filoc;ofia del dmtto (M. T Al LACCHIM, S1wramtà e ecofì/01ofie. (d bem comum rana il hene 
mmune», in «Arcluv10 Gmndico F. Serafiru», 1995, pp. 229 ss.) le (<ecofilosofie)> (tearune 
unhzzato per rappresentare il pluralismo delle teor1e filosofiche sull'ambiente) sono 
prese m esame m rappona a un rema classico del dmtto pubblico, quello della (<sovra­
rutà» (il concetto viene inteso m un senso pluralista, come espressivo delle dtYerse reo­
ne della sovranità) per concludere che se gh amb1encahsm1 sono compat1bù1 con le de­
firuz1oru attUah degh Sraa, tendendo semmai ad affermare l'opporturutà d'un coordi­
namento sopranazionale, gh ecologisrm che assumono una prospettiva ecos1stem1ca, 
nconoscendo che le totahtà naturali prescmdono dalla (<pOs1z1one degl1 esscn umaru 
nel mondo,> (op. c1t., p. 235), collidono con 1 caratten dello Srato moderno, r1assunt1 
nel paradigma della (<sovrarutà». D1 conseguen?a le ecocomumtà «sembrano autocon­
dannar,1 all'utopia o ad una mera funzione di tesomoruanza>> o, se si elevano oltre tl 
hvello locale, posrulano una nuova forma dello Stato, basara su di un potete ecologi­
camente fondato e mformaco (op. c1t, pp. 277 e 278). La tesi sommanamente esposta 
affonda le radm nella disnnz1onc era «ecofiJosofia superfic1ale ed ecoftlosofia profon­
da>>, proposta dal filosofo norvegese Arnc Naess. Questa diversità vtene des1gnata. 
dall'A. ettaro con 1 concetti di ambientalismo, da un lato, ed ecologismo, dall'altro. 
Senza poter emrare nel mento della dtscuss10ne sulle <(ecofilosofie», che esula dal tema 
trattam e non ncntra nelle competenze di chi lo svolge, interessano le sopra e~po~te 
deduz10ru, che dalla dtsanz10ne sono state tratte, in rapporto allo Staro e alla sovranità. 
Sono, mfatn, mcerptetaz1on1 che, m larga nusura, sembrano aYere un fondamento logi­
co anche per tl chntto cosucuz10nale e trovano corospondenza tn vari studt recenti se­
gnalau m questa relazione. 
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3. LA DETERMINAZIONE DELLA DEFINIZIONE GIURIDICA DI 

((AMBIEN1E» SULLA B.\SE DEL CONCETfO DI «INTERESSE PUBBLICO 

FONDAMENTALE», P,\TRIMONIO DELL'UMANITÀ INTERA 

L'ambiente si compone di una vanctà e complessità di clementi. S1 è 
raffigurata efficacemente l'immagine rappresentativa di un «reticolo in 
cui ciascuna parte è collcg,ata a molte altre»i2. La globalità delle relazioni 
che mtcressano l'ambiente è stata tenuta presente nella definizione pro­
posta dall'Organizzazione Mondiale della Sanità, ove per ambiente 
s'intende l'insieme degli elementi fisici, chimici, biologici e sociali che 
esercitano una influenza apprezzabile sulla salute e il benessere degli in­
dividui e delle collettività 1~. 

Una definizione gìundlca comune di (<ambiente» può essere conven­
zionalmente accolta sia dalla dottrina, sia dalla giurisprudenza, sulla base 
della considerazione che al giurista riesce utile la comprensione unitaria 
delle problematiche ambientali, inquadrandole sistematicamente in un 
ordinato assetto normativo. La comunità scientifica sembra concorde 
nell'opinione che l'ambiente costituisce un habitat. Riesce importante, 
dunque, determinare eh volta in volta la dunensione dell'intervento e 
considerare l'equilibrio de1 fattori che costituiscono ogni «ambiente». 

Il termine «ambiente», per il giurista, può assumere una pluralità di si­
gnificati, sino a comprCt'ldere attività dell'uomo, elementi naturali ed 
estenci, nonché beni oggetto di tutela giuridica. Nell'insieme delle sue 
risorse, l'ambiente si configura, per ogni collettività di uomini, come un 
«.interesse pubblico fondamentale)) . .Ritorna costante negli studi giuridici 
la considerazione di una ratio comune alle diverse discipline: attuare e 
conservare per gli uomiru le migliori condizioni di vita e di coesistenza 
nella propria sede naturale 14. Tale concezione, in nuce, è presente 
nell'antica nozione giuri.dica di «territorio», inteso come «ambito spazia­
le», nel quale «si può svolgere un'attività degh uomini giuridicamente re­
golata secondo un modulo unitario» 15. 

12 Così B. COM'.\-!ONER, Fa, pace coi pianeta, cit., p. 40. 
13 Per questa defiruz10ne data dall'O.M.S. S1 veda B. C-\R.-\VITA, Profili (()J/it11zjonali 

della tutela dell'ambiente tn Italia, in c<Pohcica del Dintto», 1989, p. 578. 
14 Cfr. P .G. GRASSO, Il roncJtlo sanitario di ambiente e le teorie dei rapporti fra terra e diritto, 

C1t, 1985, p. 69. 
15 Così M.S. GIANNINI, Pnwi rilievi. sulle 11ozjo11i di gestione dell'a111biente e del territorio, 1n 

«Rivista T nmesttale di D1ntto Pub bhco», 197 5, p. 485. 



8 GIOVANNI CORDrNI 

4. L-\ DIMENSIONE GLOBALE DELLA «QUESTIONE AMBIENTALE» 

Nel porre l'esigenza di protezione dell'ambiente è bene sottolineare la 
globalità della «questione ambientale». Per comprendere il sistema «am­
biente)) si deve considerare anzitutto che «i parametri interdisciplinari o 
eh interconnessione sono moluss1mo)16• S1 potrebbe tentare un accosta­
mento tra il diritto dell'ambiente e i diritti dell'uomo 17, pur senza confi­
gurare un diritto soggettivo al1'ambiente, posto che il diritto 
dell'ambiente come diritto fondamentale dell'uomo 18 ha una dimensione 
spaziale che abbraccia l'intero pianeta ed uno svolgimento temporale che 
comvolge anche le generazioni future 19• 

Riesce utile osservare come nel pens1ero più alto di ogni epoca storica 
ritorna l'idea di cercare un «assetto universale di tutto il mondo abit.ato, 
pure se in ragione di pnncipi volta a volta mutevofu/ 0. Tale progetto è di 
difficile realizzazione, ma affonda le radici in una visione antica e pro­
fonda. Kant, nello scrttto sulla pace perpetua, osservava che «in fatto di 
associazione di popoli della terra» si era progressivamente pervenuti a 
tale avanzato sviluppo che una violazione del diritto «in un punto della 
terra» era avvertita «Ul tutti ì punti». Per Kant l'idea di un ((diritto co­
smopolitico non è una rappresentazione fantastica di menti esaltate, ma 
il necessario coronamento del codice non scntto, così del d1ritto pubbli­
co interno come del diritto 111temaz1onale, per la fondaz10ne eh un dmtto 
pubblico in generale e quindi per l'attuazione della pace perpetua, alla 
quale solo a questa condizione possiamo sperare di appross1marci conti­
nuam.ente»21. 

16 Cfr. V. BEITrNI, Prefazjone al hbro dt- di COll,fMONER, Far pace col pianeta, at., p. 
29. 

17 Si veda A. POSTIGLIONE, li diritto deU'ambcente, ]avene, Napoli, 1982; lo., Am­
biente: .IHO significatoiuridtco u11itario, in «Rivista Tnmestrale di Dintto Pubblico», 1985, 1, 
pp. 40 ss. 

18 C&. A. POSTIGLIONE, A111bienle e suoi effetti 111/ sistema gum'dico, in AA.VV., Umtà 
ddfa girmsdrzjo11e e tutela del!'ambimte, Gt1.lf&é, Milano 1986, pp. 62 ss. 

19 Ibidem. 
20 S1 Yeda P.G. GRASSO, Il concetto sa11itario, cit., p. 68, ove viene npresa la vasta vi­

sione culturale d.! Carl Schrrutt e d1 Giuseppe Capograsst. 
21 Cfr. I. KANT, Per la pace perpetua. Progetto filosofico (t 795), in Smttipo!itid e di filoso­

fia della storia e del diritto rk Immannel N11tt, edizione a cura di N. BOBBIO, L. FIRPO e V. 
l\,1ATIHIEL", UTET, Torino, 1971, p. 305. 
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La comparazione consente di mettere in evidenza l'ampiezza delle 
attribuzioni che in tutti gli Stati vengono riconosciute ai pubblici pot.eri 
per la promozione e la salvaguardia dell'ambiente. La gran parte degli 
Stati del Globo ha adottato d.ìsposizioni costituzionali e legali in cui si 
affermano principi e si dettano regole in tema. di «ambiente». Dalla lettu­
ra comparativa, mediante richiami esemplificati.vi dell'interpretaZlone che 
le giurisdizioni superiori degli Stati hanno offerto riguardo ai testi costi­
tuzionali e legislativi che delineano i principi della politi.ca ambientale e 
dettano regole generali per l'organizzazione dei servizi e l'emanazione 
delle normative di settore, si riscontra una sorprendente uniformità. Le 
convergenze positive e negative che sembrano emergere nei diversi or­
dinamenti giuridici sui temi della tutela dell'ambiente sono notevoli e 
ben più consistenti rispetto alle difformità. L'ordine internazionale nuo­
vo che la comunità dei popoli della Terra è chiamata a costruire potreb­
be trovare qualche fondamento proprio nella salvaguardia dell'ambiente, 
quale idea comnne ai diversi popoli, quindi quale esigenza d'ordine «uni­
versale». 

5. IL FONDAMENTALE DIR[ITO ALL'AMBIENTE, I «NUOVI DIRITTI» E 

LA CORRELATA RESPONSABILITA ESPRESSA, TRA L'ALTRO, NELLA 

CONFIGURAZI01'1~ DI UNO <<SVILffi)PO SOSTENIBILE'.>> PER L'AMBlENTE 

La questione ambientale ha indotto le giurisdizioni nazionali a deli-
neare un diritto fondamentale all'ambiente che si collega strettamente ai 
diritti «inviolabili» dell'uomo, quali il rispetto della vita in tutte le sue 
forme e manifestazioni e la tutela della dignità umana22• Si prospetta con 
ragione l'idea di una nuova interpretazione dei diritti fondamentali 
dell'uomo, in rapporto a taluni concetti tradizionali della scienza giuridi­
ca, come quelli di bene, di danno, di proprietà ed utilità sociale, di risar­
cimento e di sanzione23• La concezione di «nuovi diritti» alle soglie del 
terzo millennio può dirsi distinta e sovente anche in contrasto rispetto a 

22 Cft. R. DESGAGNE, Integrating Endro11111ental V aiRe.r ù1to the E11ropea11 Co111-enlio11 011 

Human Righi!, in «Amencan J oumal of Internarional Law», 1995, vol. 89, 2, pp. 262 ss. 
23 Per una cons1deraz1one de1 problemi che la rucela dell'ambiente configura in rap­

porto ai fondamentali diritti dell'uomo si veda T. TONCHL\ (a cura dt), Diritti deU'Romo e 
a11tbiente. La partedpazjon, dei tittadi11i alle ded!i011i .rulla t11t,/a dell'ambie11te, CEDAM, Pado­
va, 1990; L LIPPOLIS (a cura dt), Diritti uma,a, potm dtg/J Stati e INtda dell'ambienle, Giuffié, 
Milano, 1993; I. lNGRAO, Il dmtto all'a111bie11te nel quadro dei diritti dell'Nomo, Proxuna, 
Trieste, 1995. 
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quella che, nel corw stanco precedente, è stata dominata dall'idea eh ga­
ranurc al singolo soggetto le libertà 1mhnduah come contrapposte ai 
vincoli 1mpost1 dall'orgamzza1ionc comunc 24 • In effetti la garanzia e la 
protezione dc1 d1nm s1 devono accompagnare all'affermazione delle re­
sponsabilità e al comp1mcnto dei dm'eri. I nuovi dimu possono essere 
ass1eurat1 solo rendendo effettiva la compat1b1htà tra lo sviluppo econo­
mico e la tutela ambientale, dato che da questo eqwhbno dipendono le 
sorti del Pianeta. Di conseguenza l'uso equilibrato delle risorse nspondc 
al fine d1 preservare e consohdarc la paCifica convivenza dei popoli e de­
gli Stati tra loro. Le pubbliche autorità non sono solo garanti cli un equi­
hbrio25, ma assumono una responsabilità verso la comunità politica che 
rappre:-entano, dato che ad esse compete con priorità il dovere di assicu­
rare all'uomo le migliori condiziom di vtta nel suo ambiente naturale. 

Questa responsabilità si estende poi al singolo individuo come parte 
della comurutà pohuca. Egli è tenuto al compuncnto dc1 propri doveri 
\'erso gh altri uommi affinché il consumo delle nsorse naturali avvenga 
1n modo ordinato e secondo il nspetto delle compaob1lità, cioè attraver­
so uno sviluppo «wstenibt!c». I ,a giurisprudenza si è fatta eco di questa 
imperativa esigenza di confronto degli interessi ambientali e d1 un loro 
b1lanciamcnto con altri interessi fondamentali, secondo una scala di prio­
ntà assai difficile <la determinare senza l'ausilio cù un cntcno oggettivo 
che era bene espresso dal diritto naturale cla!ss1co. Se il dmtto riconosce 

2• La concezione dei dmtu ddla crac.ùz1one liberale de,..'essere nv1sta tenendo conca 
della responsab1htà che l'esigenza d1 «~alrnguardare la ngenerazmne della natura», la 
<(\·irn naturale», pone a1 otolan dei dmru. (G. ZAGREBE.U.KY, &laz!o11e c1t., m AA.VV., I 
dmllz /onda111e11tall q_1w, p. 35) Cna ralc rcsponsabtl1tà può esset"e opponunamenre confi­
gu.ram con l'mchcaz1onc dt detetmJ.nau «doveri» imposti alla Pubblica .-!unrrurustraz1one 
e a1 soggccn pnvau. (cfr. T. :\riARnNES, La di111e1zrio11e g111n'd1ca del/'1.1111bmue, in AA.VV., I/ 
d,nllo 1111111,zo a/l'a111/nmte, relazione presentata ai Convegno di ltaha Nostra, Roma, 1992; 
ID., l. 'a111b1mte come oggetto r/1 rlmfft e rl, donn, relazione al corso eh polmca e legi.slazmne 
ambientale presso la Facoltà di Scienze pohache dell'Uruvers1tà eh Salerno (1995), 
pubblicata nel volwnc a cura d1 \'. Pcp1·, Polztua e legirlazfo11e a,11bientale, ESI, Napoli, 
1996 

2.,; J.'equ1bbno tra uomo e ambiente consencm:bbe di superare la precedente conce• 
zmne antagomsuca tra la libertà dell'uomo sull'ambiente e I sum ltm1t1, attraverso una 
remterpretaz1one dei dt.ntn fondamentali_ S1 verrebbe così a nconoscere una sorta di 
<muova cittadinanza>, il cui punto eh nfenmento, anche sotto il profilo giuridico, è 
l'equ1hbr10 tra due elementi (uomo e ambiente) di cw nessuno ,1.ene assorbito 
dall'altro. Così G. Lm!BARDI, l11tZf11/11'(l et:01101111aJ pnl'llla e t11t,/a dell'ambiente, m e_ 
ilo!L1RGL\, L'a111!m11/e e /11 ma proleZfo11e, Gmffré, Milano, 1991, p. 261. 



[1~forn1azio11e, diritto, a111!nente 11 

che le risorse della natura sono un «bene)) essenziale per tutti gli uomini, 
e perciò costituiscono il patrimonio comune dell'umanità, tale ricono­
scimento induce a configurare il progresso «in senso integrale»26 rispetto 
alla persona umana, cioè in relazione a tutti i valori umani. 

6. L'INFLUENZA DEL DIRITrG ,\MBlENTALE SULL'ORGANIZZ.\ZIONE 

DELLA COMUNIT.-\ POLITICA SOPR.\NAZIONALE 

Il riconosciuto «diritto umano all'ambiente>>27, patrimonio della co­
murutà politica mondiale, potrà essere fatto valere attraverso gli stru­
menti giuridici e politici che tale comunità si è data, pure nella loro im­
perfezione. I popoli, riscoprendo alcune delle ragioni universah che pos­
sono fondare la pacifica convivenza tra loro, potrebbero anche ricostrui­
re una «organicità sociale» che sia da freno alle concezioni individualisti­
che ed atomistiche che hanno dominato questo secolo. 

Un convincente e autorevole monito avverte l'uomo contemporaneo 
che egli non può dispone arbitrariamente della Terra «assoggettandola 
senza riserve alla sua volontà, come se essa non avesse una propria for­
ma cd una destinazione anteriore»28. Quale fondamento più solido di 
questo si potrebbe indicare per quell'ordine internazionale nuovo che la 
comunità dei popoli ricerca con affannosa preoccupazione per il propno 
futuro e per quello delle generazioni a venire? Ci si deve, dunque, chie­
dere se non siano stati vani e poco produttivi di bene i tentativi di sepa­
rare la morale dal diritto, compiutì incessantemente nell'età moderna e 

26 In tal senso s1 possono vedere le riflessioru svolte da Padre B.J. PRZEWOZNY, 

L'ambzente nella ((Cmtestm11.r A11mm,, in «Civ1taS>>, 1991, n. 6, pp. 33 ss. 
27 È proprio l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite che nella «dichiarazione sul 

progresso e lo sviluppo sociale» dell'l 1 dicembre 1969 sottolineava tl collegamento tra 
protezione ambientale e dmtci dell'uomo. Si veda G. DE VERG01T!NI, I.a nparnzjo11e 
dei poteri m materia ambientale tm Comrmztà, Stato e Regione, 1n C. MURGIA (a cura di), c1r., 
pp. 42 ss. Questa connessione è stata po1 costantemente riproposta 1n tutte le dichiara­
ztoni fondamentali relaave all'ambiente. Per altn nfenmenu s1 veda F. LUCARELLI e E. 
FORTE, Dmtto all'a111bu11te. Pro.-edure d'impatto, Idclson, Napoli, 1992, in pamcolare pp. 
17 ss. 

28 Sono parole dall'Enctchca <,Centestmus Annus» di Papa Giovanni Paolo II, ove il 
Santo Padre ebbe a porre esphc1tamcnte e con derermmazmne la «quesaone ecologica» 
come esigenza dell'umanità. Quel documento afferma: «L'uomo, preso dal desideno di 
avere e di godere, più che di essere e di crescere, consuma m marueta eccessiva e di­
sordinata le nsorse della tetta e la sua stessa vu:a». Per un commento vedi BJ­
PRZEWOZNY, L'ambie11te nella 'Cmte.rim11.r Amuu: in «Civirns», cit., 1991, pp. 33 ss. 
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sfociati in una riduzione del diritto a mera tecnica giuridica che si espri­
me sull'esclusivo terreno dell'esteriorità, prescindendo da un'ideale di 
gmsuzia. 

7. DIRDTO DELL'AMBIENTE E ORGANIZZAZIONE DEI POTERI NELLE 

SOCIETA CONTEMPORANEE 

Dall'esame di quella giurisprudenza che ha offerto un contributo im­
portante all'evoluzione del diritto internazionale e comunitario 
dell'ambiente s1 nota che il diritto dell'ambiente influenza, in misw:a rile­
vante, l'organizzazione dei poteri e delle funzioni, rafforzando le compe­
tenze soprannazionali delle Comunità di Stati. 

La lettura dei testi costituzionali e legali di numerosi Stati e i com­
menti che sono stati svolti, con competenza e profondità di analisi, dalla 
dottrina gmndica evidenziano il comune sentire delle società contempo­
ranee in ordine alla problematica dell'ambiente. La giurisprudenza delle 
Corti superiori conferma la tendenza ad utilizzare argomentaz1oru analo­
ghe nel valutare il fondamentale diritto all'ambiente e i correlativi doveri. 
Se ciascun indiV1duo ha chritto a vivere in un ambiente sano, la difesa 
dell'ambiente si delinea come un dovere fondamentale, per la cui realiz­
zazione occorre il responsabile impegno sia delle pubbliche autorità che 
del privato cittadino. 

Di conseguenza, molti ordinamenti assegnano alla Stato il compito di 
salvaguardia dell'ambiente e riconoscono che il cittadino, come singolo, 
o associato con altri per la tutela di interessi collettivi: 

a) deve poter promuovere azioru giudiziarie per tutelare il proprio di­
ritto all'ambiente, ove nunacciato; 

b) ha diritto all'informazione sullo stato delle risorse dell'ambiente, 
anche nella forma dell'accesso alla documentazione ambientale, a tutti i 
livelli; 

e) ha diritto alla partecipazione nei procedimenti per la valutazione 
dell'unpatto ambientale delle politiche pubbliche 29• 

29 S1 è osservato che da solo lo Stato non è 1n grado di assicurare un'adeguata pro­
tezione dell'ambiente. Per rendere efficaci le m1Sure necessane alla tutela ambientale 
occorre il concorso delle comunttà mtennedte e eh tutti i cittadtru. «En Escado, por su 
parte, demuestra en el caso ecol6gico que no ttene la capaadad habitual de tesoluci6n 
de los problemas, que todos los c1udadanos le reconocunos basta e1 presente, para in­
tervenir en nombre del intrés comun. Todos deben concurrir, por cuanco la estructura 
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Si tratta di disporre di rutti gli elementi utili per l'esercizio di un con• 
trollo che assume veste giuridica, nelle fomie garantite dall'ordinamento 
giuridico di ogni Stato. 

La protezione dell'ambiente viene configurata non solo come un di· 
ritto fondamentale dell'uomo, ma anche come dovere verso le future 
generazioni, in quanto la conservazione degli elementi essenziali della 
natura serve a garantire la qualità della vita negli anni a venire, tenendo 
conto così del diritto dell'uomo alla trascendenza. In un'epoca nella 
quale il richiamo al dovere sembra offuscato, l'affennazione d1 una re­

sponsabilità dell'uomo contemporaneo verso le future generazioni riesce 
particolarmente importante. Del pari la corrispondenza tra diritti e dove­
ri confenna un carattere fondamentale della teoria giuridica classica. 

Sui temi della legislazione ambientale di settore e dell'estensione della 
legittimazione ad agire in giudizio del singolo e delle associazioni costi· 
tuite per promuovere la protezione dell'ambiente, così come su quelli 
connessi e più specifici riguardanti il danno ambientale e le forme per il 
risarcimento, il dibattito scientifico nei diversi Paesi è stato intenso e 
fruttuoso. 

È comune la constatazione che la vasta legislazione di settore adottata 
da tutti gli Stati in materia ambientale non ha avuto sempre un ordinato 
svolgimento, per cui si auspicano, quasi ovunque, il riordino e la sempli­
ficazione della normativa in vigore, per evitare duplicazioni e antinomie 
e per limitare i casi di dubbia interpretazione che rendono incerta 
l'apphcazione del diritto ambientale. Riesce importante notare che le po­
litiche ambientali fondate sulla sola tecnologia si sono rivelate inadeguate 
e che la tanto diffusa fotografia statica dei modelli non consente di risol­
vere i problemi ambientali maggioriJO_ La ricerca orientata vero l'analisi 
dinamica dei modelli e dei meccanismi ambientali sembrerebbe offrire 
più solide basi di conoscenza, perciò nell'organizzazione della ricerca 
ambientale così come nell'ordinare i servizi tecnici alla gestione 
dell'ambiente sarebbe utile adottare questo diverso orientamento. È poi 

estatal acrua1 no consigue tener la eficacia operativa necesaria. Una sohdaridad parteci­
pativa socia! debe insinuarse corno e! carruno de resoluci6n de tan gtaves situaciones.» 
(E.A. PIGRETII, DeruhoAmbiental, Depalma, Buenos Aires, 1993, p. 6) 

30 Si vedano le osservazioru svolte da R. PASSINO al Convegno di Pavia del 3 e 4 
giugno 1993. R. PASSINO, Progetti nm,janaJi di. ricerca ambienta/e: difficoltà e prospettiw, in G. 
CORDINI (a cura cli), I.a 111/ela d,ll'ambunte: il contributo della ricerca multzdi.u:iplinare, 
CEDAM, Padova, 1994, pp. 77 ss. 



14 G[O\'ANNI CORDINI 

diffusa la sensazione circa l'insufficienza degli strumenti d1 controllo si­
no ad ora apprestati negli ordinamenti nazionali e si prospetta un ripen­
samento dell'intera materia indotto dalle nuove conoscenze e da1 risultati 
derivanu dall'applicazione di avanzate tecnologie, nonché dallo studio 
comparato dei modelli realizzati nei Paesi industrializzati. 

Una nuova frontiera degli studi giuridici affronta i problemi posti 
dall'uso delle tecniche d1 telerilevamento per satellite, ivi comprese le 
applicazioni nel campo del dmtto dell'ambiente 31• Si prospett.ano nume­
rose questioni che riguardano gli aspetti giuridici relativi alla struttura 
satellitare, i diritti e i doveri di riservatezza sui dati e sulla loro divulga­
zione, i diritti degli Stati osservati attraverso il telerilevamento. Il telerile­
vamento sarà sempre più utilizzato come strumento per il controllo 
dell'applicazione delle norme a tutela dell'ambiente dato che sono già in 
vigore delle legislaz10ni che prevedono espressamente il ricorso alle im­
magini satellitari come prova da presentare in giudizio 32 • La Corte Su­
prema degli Stati Uniti ha ritenuto legale l'uso di dati telerilevati scattati 
da un aereo, consentendo all'E.P.A. (Environmental Protection Agency) 
di utilizzare tali rilievi in una controversia avverso la Dow Chemical per 
violazione del Clean Air Act. In California, nel Nord Dakota e in Florida 
le immagini satellitari sono state prodotte in giudizio, influenzando con­
siderevolmeme l'esiw della cornroversia 33 Questi primi esempi sembra• 
no avvalorare la tesi secondo la quale la Comunità internazionale non 
potrà negare il riconoscimento di questo «nuovo strumento eh prova, 
decisivo nell'ambito della difesa ambientale» 34 • 

Le forti spinte verso il federahsmo, il regionalismo e l'affermazione 
dei diritti delle comunità locali nelle forme costituzionali dell'autonomia 
e del decentramento non costituiscono fattori di crisi perché un indiriz­
zo efficace della politica ambientale, nei diversi Paesi, può derivare sol­
tanto dal contributo attivo e convinto dei cittadini. Le comunità locali 
rappresentano l'ambito temtonale più indicato per il confronto degli in­
teressi m causa e per organizzare la partecipazione dei cittadini alle scelte 

31 Cfr. F. Ll'CARELLI, Tutela dell'ambiente e nuove tecnologie, CEDAJ'vf, Pado,·a, 1995, 
pp. 381 ss. 

32 Cft. S. COCRTEIX, I\'11ot1 stmmentt di prom. Le immagmt sate!fttari, In F. LUCAREI..Ll, 

Tutela de!!'ambtente e nuove tecnologie, ctt., pp. 4 79 ss. 
33 Cfr. S. COL'RTEIX, op. c1t., pp. 508 e 509. 
3" Cfr. F. LUCA.RELLI, op. ult. c1t., p. 511. 
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della pohttca ambientalel5• Nel disegno di nuovi modelli istituzionali rie­
sce importante assicurare un confronto tra la comunità locale e le auto­
rità centrali affinché tutti gli interessi possano essere oggetto di conside­
razione. 

L'alternativa delle scelte è bene che trovi canali istituzionali per 
esprimersi. A tale riguardo si deve sottolineare ancora una volta il ruolo 
importante assegnato all'informazione ambientale, intesa come accesso 
alla documentazione. Il coinvolgimento del singolo e delle associazioni 
nei procedimenti deliberativi, con possibilità di un confronto che assuma 
- se non la veste formale e solenne - almeno le regole del «processo», 
potrebbe favorire la scelta tra le alternative proposte, senza indulgere a 
compromessi e senza ricorrere a complessi meccanismi negoziali. Quesr.i 
ultimi strumenti possono conservare qualche utilità soltanto nella fase 
della programmazione delle pohtiche ambientali, ma non sembrano al­
trettanto funzionali per la loro gestione. 

8. TUIE.LA E PROMOZIONE DEL COMUNE PATRIMONIO A.'1BIENTALE 

DElL UM-\NITÀ ATIRAVERSO UN <\GOVERNO MONDL\l.E DELL'AMBIENTE»: 

ASPIRAZIONI E PROPOSTE 

I limiti evidenziati dalla dottrina nei riguardi della cooperazione inter­
nazionale36 possono essere d.mossi soltanto con l'intervento di poteri 
sopranazionali. In questa direzione muovono il progetto per una con­
venzione di salvaguardia del diritto dell'uomo all'ambiente e quelli per 
l'istituzione cli una Agenzia lnternazionale dell'ambiente e di un Tribu­
nale Internazionale dell'ambiente, promossi da uomini di pensiero di va­
ria formazione, con ampia presenza di giunsti e discussi in occasione 
dell'Intemational Scientific Seminar di Firenze, nel maggio 1991, e poi og­
getto dell'attenzione dei partecipanti al Convegno internazionale di Ve-

35 Cfr. E. BUGLIONE, C. Dl:SIOERI, A. FERRARA e G. i\iELONI, Politiche ambientali 
sopranaz1onall, ,vjonalismo efederalimro, m «Rivista Giundlca dell'Ambiente», 1995, pp. 1 
ss. 

36 Si veda A. K.Iss, Drod inte1?Jatwnal d, l'uniro1111U1Jt11t, Pedone, Paris, 1989; E. 
SPATAFORA, Tutela del!'a,nbtente (diritto i11ternazfonak), voce dell'Enadopedia del Diritto, 
XLV, Mtlano, 1992, pp. 441 ss.; <<Yeatbook of lntemauonal Law» (1991) (1992) (vo­
lumi 2 e 3), Graham & Trotman/Marcinus Nijhoff, London-Dordrecht-Boston, 1992 e 
1993. 
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nezia, del giugno 1994, il quale aveva per tema «Towards the World Go­
verrung of the Environment»37• 

L'azione della Comunità internazionale a salvaguardia dell'ambiente, il 
sostegno alle ini7.iative per la preven1ione dei disastn ecologici e per il 
contenimento delle loro conseguenze, la politica diretta a promuovere 
un mag_!sÌore impegno dei Paesi non industrializzati a favore della prote­
zione ambientale, con specifico riferimento alle loro risorse primarie, 
potrebbero essere rafforzati in modo considerevole dall'attuazione dei 
progetti giuri~co-istituz1onah sopra riferiti. Il conclamato e così fre­
quentemente disatteso dovere dello Stato singolo nei confronti della 
protezione ambientale, ove fosse finalmente assistito, in ambito intema­
z10nale, da più solide garanzie giuridiche, potrebbe essere fatto efficace­
mente valere come obbligo38• 

L'uso delle risorse della Terra è linutato da esigenze di conservazione 
e di tutela delle medesime. Il diritto, a tale scopo, detta delle prescrizioni 

37 S1 ,·eda A. POSTIGLIONE (a cura di), Per un T nbunale internazionale del!'ambimte, c1t., 
l\hlano, 1990; ID., Tribrtnale intema:rfonale dell'ambiente, lsututo Poligrafico, L1bteria 
dello Stato, Roma 1992. Il progetto di convenzione conteneva un preambolo e otto 
arcicoh nel quah erano defin1t1 1 principi 0'affermaz10ne che ogm petsona ha un chntto 
fondamentale all'ambiente e un do,•ere 1nderogabsle eh soltdanetà per la sua conserva­
zione, i dinm eh mformaz1one, partecipazione ai procedimenn, accesso al g:iuchz10; 
l'affermazione della responsabilità giuridica diretta degli Stan verso la Comurutà mter­
naz1onale per i danru sostanz1ah all'ambiente prodom nei nspemVl temton). Quel pro­
getto prevedeva, p01, delle norme orgaruzzatorie per la costituzione eh un'AgenZ1.a in­
ternazionale dell'ambiente con funz1oru di controllo e di morntoraggio sulla situazione 
ambientale e di gestione della pohoca ambientale nell'ambito delle Na21oru Unite e per 
la cosucw:mne, nello stesso ambito, eh un Tabumde 1memazionale dell'ambiente. Della 
quesnone s1 è occupata anche la Comumtà Europea, Direzione generale degli Studi, 
D1part1mento quesuom soc1al1 e protezione dell'ambiente. Si veda tl documento L'zdea 
dz ,ma Corte i11lentaZ!o11a/e dt g,ustt:efa per l'ambmzte. Pmupportt, possibtlttà e difficoltà. PosiZ!one 
e porszbilt illi?!ali,•e in merito della Comullltò E11ropea, Lussemburgo, 14 giugno 1993. Gh 
Atti dd Con,·egno di Venezia sono pubbhcao. a cura eh G. CORDINI e A. 
POSTIGLIONE, Towards the lf;orld C-oz·emù,g of the E11virrmment, G. Iuculano ed., Pavia, 
1996. Per recena sviluppi si ,·eda A. POSTIGLIONH, G111tizja ecofo&ica nel mondo, rapporto 
I.C.E.F. (Imemanonal Coun of the Env1ronment Foundanon), 1996, Istituto Poligra­
fico dello Stato, Roma. 1996. 

38 Per gh antecedena del Convegno di Venezia e un esame de1 complessi problemi 
posu dall'esigenza di di.segnare un modello giunschzionale intemazionale a garanzia 
della protezione dell'ambiente, s1 veda A. POSTIGLIONE (a cura eh), Per 1111 Trib1111ale i11-

ternazjo11ale dell'ambmzte, Gmffré, l\11lano, 1990; Io., The Clobal Village 11-ithor,t Reg11/atio11s, 
G1unt1, 2a ed., Firenze, 1994. 
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che sovente assumono la forma della «norma tecnica» ed appresta dei 
vincoli. La norma ambientale potrebbe essere posta non già in ragione di 
una funzione sociale nell'uso delle risorse, bensì nell'interesse primario 
del soggetto, come limite «naturale» alla sua libertà di consumo, la quale, 
ove si rivelasse disordinata ed eccessiva, verrebbe a contraddire le fon­
damentali ragioni della vita e della pacifica convivenza sulla Terra. 




